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Il libro
Guadagni e il ritorno
sui luoghi dell'Amica geniale
Titti Marrone a pag. 32

Mentre Natalie Poi unan si prepara a interpretare «I giorni dell'abbandono», Annamaria Guadagni indaga «La leggenda»
che avvolge luoghi e persone dell'un:iverso dell'«Amica geniale» senza azzardare nuove identità per l'autrice misteriosa

Ferrante, sulle tracc
degli amici geniali

Titti Marrone

A
giudicare dalla costella-
zione di suggestioni edito-
riali, filmiche e televisive
scaturite dall'astro Elena
Ferrante, l'immaginario
nato ormai da trent'anni

appare così potente da battere
ogni dato di realtà. Incluso il pre-
sunto giallo sull'identità di colei/-
colui che scrive, di cui sembra
beffarsi l'impalpabilità del «per-
sonaggio Ferrante», incorporeo
eppure fortificato dal mito
dell'assenza.
E mentre Natalie Portman si

prepara a interpretare per Hbo I
giorni dell'abbandono con la re-
gia di Maggie Betts, dopo i saggi
italiani di Tiziana De Rogatis e
Viviana Scarinci, arriva in libre-
ria una nuova singolare narra-
zione generata da quell'universo
letterario. È il saggio-racconto
La leggenda di Elena Ferrante
scritto da Annamaria Guadagni,
a lungo figura centrale del gior-
nalismo culturale e dell'editoria
italiani. Con prosa avvincente e
timbro espressivo a sua volta ri-
suonante di echi ferrantiani,
Guadagni dà qui conto della sua
minuziosa esplorazione del
mondo creato da L'amica genia-
le. S'immerge, e fa immergere il
lettore, in un viaggio nei luoghi,
nel tempo, nei personaggi evoca-
ti nella tetralogia e in altre figure
reali catturate nella leggenda o a
questa comunque accostate, da
Domenico Starnone a Fabrizia
Ramondino a Elsa Morante a En-
zo Striano, Ermanno Rea, Erri
De Luca, Mario Manone, Goffre-
do Fofi, fino a Vera Lombardi, Li-
na Sastri, Antonio Bassolino, Be-
nedetta Craveri e molti altri.

Il cammino delle pagine segue
il filo di Arianna di L'amica genia-
le, ma esplorandone i fondali, le
anse, gli anfratti, oltrepassa il
tempo stesso dell'opera in un la-
birintico movimento passa-
to-presente, soprattutto mo-
strando Napoli con la faccia che
le vide Morante: quella di «vera
regina delle città, la più signori-
le, la più nobile». Guadagni invi-
ta a guardarla bene, anzi meglio,
annotando come «a Napoli la pe-
riferia sta in centro, sotto, nella
pancia, nei budelli senza sole
con le lenzuola ancora appese ai
fili come nei film del dopoguer-
ra». Il suo «petit tour» segue una
mappa che non poteva non parti-
re dal rione Luzzatti, perlustrato
dallo spaventoso tunnel diretto
verso il mare alla piazza dove
«troneggia un murale enorme
con due bambine che sembrano
piccole sante uscite dall'immagi-
nario devozionale dell'Ottocen-
to, piuttosto che dalle avventure
di Lenù e Lila».

Ricercando le origini storiche
dello stadio Ascarelli e della co-
struzione del quartiere, interro-
gando una sterminata quantità
di fonti e testimonianze, capita
una scoperta sorprendente: Gua-
dagni s'imbatte nella memoria
di una ragazza che nel dopoguer-
ra fu «una gatta selvatica», abi-
tuata alle mazzate e molto simile
a Lila, con un padre convinto che
«le femmine è meglio se non stu-
diano». La incontra: si chiama
Nunzia Gatta, vive a Licola, è na-
ta nel 1941 al rione Luzzatti e fece
l'impossibile per studiare, andar-
sene di lì, quasi trasformandosi
in Lenù. «Forse non correva in
queste strade lanciando pietre
nelle battaglie di scugnizzi, però
del rione conosce storie, facce

voci», chiosa Guadagni.
«Tornare a separare gli ele-

menti, distinguere la fantasia dai
ricordi naturalmente non è pos-
sibile: dal pane non si torna alla
farina. Però sappiamo che c'è sta-
to un lievito, qualcosa che ha
ispirato la vita». Un'altra sorpre-
sa spunta nelle pagine su piazza
dei Martiri: vi si parla del nego-
zio di calzature artigianali Fer-
rante, in via Calabritto 22, singo-
larmente somigliante a quello
con le scarpe disegnate da Lila e
realizzate dal fratello Rino. O for-
se l'ispirazione originaria è venu-
ta a Elena Ferrante da Ferraga-
mo? O da Mario Valentino? Del
resto, annota Guadagni, «ai tem-
pi dei sogni di Lila sulle scarpe
Cerullo, Napoli stava diventando
la nostra Cina». Tutto, nelle sue
pagine, resta sospeso tra il senso
arcano dell'ispirazione lettera-
ria e la verità di personaggi e luo-
ghi. Anche quando ci si spinge a
Pisa seguendo le suggestioni del
filologo Marco Santagata, che
credette d'individuare la Ferran-
te nella storica Marcella Marmo.
Ma è soprattutto a Napoli che

si trovano indizi. Come quello
scoperto da Vittorio Del Tufo,
che nel rione ha raccolto la voce
della cugina di Starnone, Nunzia
Mattiacci («Ricordo che aveva
sempre con sé un quaderno su
cui disegnava e inventava sto-

rie»). La pista Starnone porta an-
che al liceo Garibaldi, frequenta-
to dallo scrittore come da Lenù,
ed è parte fondante della leggen-
da anche sul piano delle elabora-
zioni della critica letteraria: ispi-
ra le pagine del bel saggio
Dell'ambivalenza di Anna Maria
Crispino e Marina Vitale, è cen-
trale nelle comparazioni fatte
già 15 anni fa da Luigi Galella su

Via Gemito-L'amore molesto,
quelle di Simone Gatto su Star-
none-Ferrante. E se la leggenda
non può non indugiare nei pres-
si del capolinea Starnone-Raja,
appare palese come gli indizi più
succosi siano mostrati dallo stes-
so Starnone nel libro-provoca-
zione su Aristide Gambia.
Quando la narrazione di Gua-

dagni fa tappa a Ischia, spuntano
i fantasmi di William Walton e
Wystan Auden, Luchino Viscon-
ti e perfino del fertologo Malco-
vati, dal cui lavoro negli anni '50
sorse la fantasticheria che a
Ischia si concepissero più facil-
mente bambini. Poi ci s'imbatte
in un'altra «normalista» di Pisa,
Carla Melazzini, che con Cesare
Moreno fu a lungo il «genius lo-
ci» di quella San Giovanni a Te-
duccio dove Lila andrà a fare
l'operaia, e animatrice del pro-
getto Chance e della «Mensa dei
bambini proletari» di vico Cap-
puccinelle.

Il carattere arcano assunto
dalla storia narrata da Annama-
ria Guadagni si precisa ancor
meglio quando il disegno della
mappa Ferrante si anima di un
altro luogo e viene completata
dalla torsione verso un'altra pre-
senza: il luogo è casa Croce, la
presenza è quella di Elena, la fi-
glia maggiore del filosofo che a
volte, su «La Critica», si firmava
«don Ferrante». Pseudonimo
usato anche dalla sua primogeni-
ta, a tutti gli effetti Elena Ferran-
te ante litteram. Ed è questa sug-
gestione, che emerse dalla pub-
blicazione del carteggio tra Ele-
na Croce e Marìa Zambrano, a
chiarire in modo definitivo il sen-
so del gioco evocativo della Gua-
dagni: la trasfigurazione di Ele-
na Ferrante in tòpos letterario
che è tutt'uno con Napoli, la sua
storia culturale passata e forse
perfino le potenzialità creative
del suo futuro.
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I PERCORSI, FISICI
E CULTURALI, ,
DI LINA E LENU
AL CENTRO
DI UN ROMANZO-SAGGIO
TRIBUTO A NAPOLI

UN ITINERARIO
DAL RIONE LUZZATTI
A PIAllA
DEI MARTIRI
E IL LICEO GARIBALDI
DI STARNONE

L'AUTRICE Annamaria Guadagni,
giornalista culturale, ha scritto
il romanzo «L'ultima notte» (98)

ANNAMARIA
GUADAGNI
LA LEGGENDA
DI ELENA
FERRANTE
GARZAMI
PAGINE 320
EURO 17

DIVA
L'attrice
Natalie
Portman
sarà la
protagonista
per lIBO di
«1 giorni
dell'abbando-
no» con
la regia
di Maggie
Betts
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